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/R�6SLULWR�6DQWR��LO�YHUR�0DHVWUR�LQWHULRUH 
Pentecoste! Lo Spirito promesso dal Maestro abbatte le porte, risveglia gli animi, scuote nel 
profondo le vite dei dodici e della sua assonnata Chiesa. Pentecoste! Il fuoco della Parola 
incendia i cuori, il Vangelo contagia le nazioni. Vieni, tenerezza di Dio!  
Lo Spirito è vento, di cui non sai la provenienza e la destinazione; impalpabile, raggiunge tutti 
gli spazi, si insinua ovunque, non conosce ostacoli. Lo Spirito è colui che può raggiungere il 
nostro "io" più profondo, la nostra vita più intima e segreta. Il vento scuote, smuove, inquieta. 
Abbiamo bisogno dello Spirito quando, come gli apostoli, siamo chiusi nelle nostre paure, a 
porte blindate, e non ci fidiamo del Signore. Lo Spirito ci scalza, ci mette continuamente in 
strada, ci smuove dalle nostre pseudo-sicurezze. Lo Spirito è fuoco, passione, emozione, 
coinvolgimento. Quando abbiamo la percezione quasi fisica della presenza di Gesù è lui, lo 
Spirito, che sta scaldando il nostro cuore! Non per niente Gesù lo definisce il "Consolatore", 
colui che (ci) fa compagnia. Se viviamo una fede troppo intellettuale, troppo legata al ragiona-
mento senza lasciar spazio al coinvolgimento, è dello Spirito che abbiamo bisogno... Infine lo 
Spirito è Parola. Parola che fa comunione, che lega, che inventa la Chiesa, che costruisce, 
che rende testimoni e dà coraggio. Invochiamo lo Spirito quando facciamo fatica a rendere 
testimonianza al Signore, quando ci vergogniamo un po' della nostra fede cristiana. Anche a 
costo di sembrare un po' euforici, vogliamo rendere testimonianza con gioia della presenza 
del Signore Gesù: vieni Spirito Santo! 
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La Pentecoste ebraica. La Rivelazione biblica non è un florilegio di verità astratte, né la sco-
perta di un meccanismo che regola la natura. Per questo anche il culto nella Bibbia non è una 
risposta sentimentale a Dio, né un rito naturistico, legato ai cicli stagionali. Israele, perciò, 
assume le tre grandi feste annuali della primavera, dell’estate e dell’autunno e le inserisce in 
un nuovo dinamismo, quello della storia in cui Dio si rivela. Così la Pasqua (primavera) divie-
ne la festa della liberazione esodica e le Capanne (vendemmia) la solennità che commemora 
il soggiorno d’Israele nel deserto. La Pentecoste era la celebrazione agraria delle primizie e 
della mietitura, collocata a sette settimane di distanza dall’inizio della primavera: Israele pro-
gressivamente la inserisce nella linea della storia della salvezza, rendendola la celebrazione 
delle grandi Alleanze tra Dio e il suo popolo (Noè, Abramo e Mosé, secondo 2 Cr 15,10ss). 
Nella comunità monastica di Qumran, contemporanea a Gesù, la Pentecoste era diventata 
ormai la festa della Nuova Alleanza, annunziata da Geremia (31, 31-34), nella quale era effu-
so lo Spirito di Dio sul nuovo popolo purificato (vedi Ez 36). I simboli dello Spirito. In ebraico 
spirito e vento sono espressi dallo stesso vocabolo; per questo il gesto dell’«alitare» che Ge-
sù compie sui discepoli nel vangelo odierno (Gv 20, 22) e la frase che lo accompagna 
(«ricevete lo Spirito Santo») sono nella stessa linea di immagini. Il vento, principio di fecondi-
tà, suggerisce l’idea di nuova nascita (Gv 3,3-8) e di ricreazione sia del cosmo (Gn 1, 2) sia 
dell’uomo stesso (Gn 2, 7: «soffiò nelle sue narici un alito di vita e l’uomo divenne un essere 
vivente»). Nella visione surreale della valle di scheletri calcificati narrata da Ez 37, il vento-
spirito di Dio ritesse carne e muscoli sulle ossa per preparare il nuovo popolo di Dio. Anche il 
gesto di Gesù nella sera di Pasqua mira a questo scopo. Scrive l’esegeta Feuillet: «Il gesto 
dell’insufflazione simbolizza l’apparizione di un’umanità nuova; tuttavia gli apostoli verso i 
quali il gesto è diretto sono considerati da Gesù non come il punto di partenza di questa nuo-
va creazione, ma piuttosto come i cooperatori del Cristo e dello Spirito Santo nella realizza-
zione di questo grandioso disegno: è normalmente attraverso la loro mediazione che gli uomi-
ni sono strappati dal dominio del peccato e ricevono la vita nuova. Il misterioso operare dello 
Spirito è da Gesù riferito attraverso il simbolo del vento: “Il vento soffia dove vuole e ne senti 
la voce, ma non sai di dove viene e dove va: così è chiunque è nato dallo Spirito” (Gv 3, 8)». 
Secondo simbolo è il fuoco che domina la scena della Pentecoste di At 2 (I lettura). Esso è 
una componente essenziale delle teofanie, soprattutto di quella sinaitica o di quella eliana 
(monte Carmelo, 1 Re 19). Più che segno dell’amore o della forza o della purificazione dalle 
scorie peccaminose, è simbolo stesso di Dio che è forza irresistibile e trascendente. L’uomo 
non può trattenere il fuoco con le sue mani o possederlo, sempre gli sfugge; eppure esso lo 
attraversa con la sua luce, lo conforta col suo calore, è indispensabile alla sua esistenza e al 
suo progresso. Lo Spirito è, quindi, la rivelazione di Dio e della sua potenza e vicinanza. La 
funzione dello Spirito. Sulla base del lezionario odierno possiamo identificare tre funzioni che 
lo Spirito Santo esercita nella Chiesa. Abbiamo già indicato la prima: è forza purificatrice e 
liberatrice dal peccato. Attraverso il battesimo e la riconciliazione il perdono di Dio è donato 
all’uomo che, una volta perdonato, deve perdonare i suoi fratelli. Il ministero santificante e 
vivificante della Chiesa è sostenuto e sancito dallo Spirito: «Compiuta l’opera che il Padre 



 

� 

 

aveva affidato al Figlio sulla terra, il giorno di Pentecoste fu inviato lo Spirito Santo per 
santificare continua mente la Chiesa perché i credenti avessero così per Cristo accesso al 
Padre in un solo Spirito (Ef 2, 18). Questi è lo Spirito che dà vita, è una sorgente d’acqua 
zampillante fino alla vita eterna (Gv  4,14; 7, 38-39); per lui il Padre ridà la vita agli uomini, 
morti per il peccato finché un giorno risusciterà in Cristo i loro corpi mortali (Rm 8). Lo Spi-
rito dimora nella Chiesa e nel cuore dei fedeli come in un tempio (1 Cor 3, 16) e in essa 
prega e rende testimonianza della loro adozione filiale» (Lumen gentium, 4).  
Lo Spirito Santo è anche la sorgente dei diversi doni (carismi) presenti nella Chiesa. La 
pluralità delle funzioni, delle caratteristiche e dei ministeri che rende la Chiesa un corpo 
vivo ( 1 Cor 11) e non un monolito statico ha la sua radice nello Spirito, principio di vita e 
di fecondità. Diceva s.Cirillo di Gerusalemme: «Una sola sorgente irriga tutto il paradiso. 
Essa diventa bianca nel giglio, rossa nella rosa e purpurea nelle viole e nei giacinti. Essa 
non muta in se stessa ma si adatta alla natura di ognuno. Così anche lo Spirito Santo: pur 
essendo uno solo e sempre lo stesso, conferisce a ciascuno la grazia che gli conviene».  
È questa la dichiarazione di fondo della seconda lettura odierna (1 Cor 12, 3-7): sulla base 
di uno schema trinitario, Paolo attribuisce a Dio l’intera gamma dei doni spirituali di cui 
offrirà nei versetti successivi (vv. 8-10 e 28-30) un accurato catalogo desunto dalla sua 
esperienza ecclesiale. Dallo Spirito Santo vengono i carismi, dal Signore Gesù le varie 
«diaconie» ministeriali per il prossimo, dal Padre le «energie» (miracoli, esorcismi). Ogni 
membro della Chiesa, nessuno escluso, è uno specchio dello Spirito che variamente si 
manifesta in ognuno e ogni membro della Chiesa, nessuno escluso, è prezioso per il bene 
mutuo, perché il carisma, pur essendo dono personale, non è a finalità privata, ma eccle-
siale (v. 7). La stessa convinzione è espressa in forma più narrativa dalla scena lucana 
della Pentecoste. Il «dono delle lingue», più che l’esaltazione di una particolare caratteri-
stica carismatica, è la celebrazione dell’universalità della diffusione evangelica. Si tratta 
quasi di una mappa geopolitica della Chiesa di allora che comprendeva Parti, Medi, Elami-
ti, Giudei, Cappadoci, Asiatici, Frigi, Egiziani, Libici, Cirenei, Romani, Cretesi, Arabi, abi-
tanti della Mesopotamia, del  Ponto e della Panfilia: tutti nella molteplicità delle loro culture 
e delle loro relazioni, espresse appunto dalla lingua, hanno un punto di riferimento, di 
comprensione nello Spirito di Dio in essi presente. Tutti, perciò, sono idealmente presenti 
alla Pentecoste dove l’umanità «babelica» (Gn 11), divisa nel suo interno, ritrova l’unità 
nella pluralità. Infatti lo Spirito è anche forza che unisce la Chiesa. L’insistenza di Paolo 
nel brano che abbiamo letto oggi è evidente anche perché egli sta parlando ad una comu-
nità fortemente frantumata nel suo interno com’è Corinto. C’è, infatti, secondo Paolo, un 
unico criterio discriminante dell’autenticità e della validità del carisma ed è la professione 
di fede nella divinità di Gesù suggerita dallo Spirito (v.3). Alla radice di tutti i doni c’è un 
solo Spirito, un solo Signore, un solo Dio (vv. 4.6). I doni dei singoli hanno, come si è det-
to, non finalità privata ma ecclesiale (v. 7). Infatti, usando una metafora somatica, Paolo 
vede nella Chiesa di Cristo il suo Corpo, in cui la molteplicità degli organi non significa 
scissione dell’organismo in brandelli autonomi, destinati all’inevitabile morte (v. 12). Come 
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il corpo ha un solo spirito unificatore dell’essere e dell’agire, così il Corpo di Cristo è unificato 
dallo Spirito Santo.  
I due poli dell’unità e della pluralità hanno un primo fondamento nel battesimo che ha riunito  
Giudei e Greci, schiavi e liberi nella unità del Corpo di Cristo, creando la nuova persona, il 
nuovo Adamo. «Non c’è più giudeo né greco; non c’è più schiavo né libero; non c’è più uomo 
né donna, poiché voi siete uno in Cristo Gesù» (Gal 3, 28). Il secondo fondamento espresso 
nel v. 13 è piuttosto oscuro: «ci siamo abbeverati a un unico Spirito». Per molti esegeti sareb-
be 1 'eucaristia-, «poiché c’è un solo pane, noi, pur essendo molti, siamo un corpo solo: tutti 
infatti partecipiamo dell’unico pane» (1 Cor 10, 17). Altri pensano al rito post-battesimale 
dell’imposizione delle mani collegato al conferimento dello Spirito (At 8, 14-17; 19, 1-6), cioè, 
in termini moderni, alla confermazione.  
Lo Spirito è, quindi, la realtà che rende viva ed operante la Chiesa, che la rende unita e mol-
teplice. La preghiera di invocazione dello Spirito Santo deve essere, perciò, costante nella 
comunità messianica, proprio come hanno fatto in ogni inizio di congregazione i padri del 
Concilio Vaticano II, recitando la supplica Adsumus di s. Isidoro di Siviglia: «Spirito Santo, 
eccoci prostrati ai tuoi piedi. Vieni ed illuminaci!».  
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IDUQH�PHPRULD��FKLHGHUH�D�'LR�LQWHUFHVVLRQL�H�DFFRVWDUVL�DL�SULQFLSL�
FKH�KDQQR�UHVR�'DYLQR�XQ�VDQWR��GHOOD�QRVWUD�FLWWj���'DYLQR�DUULYD�
QHOOD�/XFFD�PHGLRHYDOH�GHOO¶;,�VHFROR�H�TXL��DFFROWR�H�FXUDWR��VL�PHWWH�
DO�VHUYL]LR�GHL�SRYHUL�SUHVVR�XQ�DQWLFR�RVSHGDOH��,O���JLXJQR�'DYLQR�
PXRUH�H�OD�VXD�IDPD�GL�VDQWLWj�VL�GLIIRQGH�UDSLGDPHQWH�WDQWR�FKH�JLj�
YHUVR�OD�ILQH�GHOO¶;,�VHFROR�YLHQH�FDQRQL]]DWR��6L�WUDWWD�GL�XQ�³VDQWR�
GHOOD�FDULWj´��GL�XQ�³VDQWR�SHOOHJULQR´�PD�q�DQFKH�O¶LFRQD�GL�XQD�UHFL�
SURFD�DFFRJOLHQ]D�FKH�LQ�WHPSL�DVVDL�UHPRWL�FRQWUDGGLVWLQJXHYD�OD�
QRVWUD�FLWWj�GL�/XFFD��4XHVW¶DQQR��LQ�VHJXLWR�DOOH�PLVXUH�GL�SURWH]LRQH�
GDO�FRQWDJLR�SHU�LO�YLUXV�&RYLG���QRQ�SRWUHPR�IDUH�TXHOOH�LQL]LDWLYH�H�
PDQLIHVWD]LRQL�FKH�KDQQR�FDUDWWHUL]]DWR�OD�IHVWD�GL�VDQ�'DYLQR�QHJOL�
XOWLPL�DQQL��WXWWDYLD�YRJOLDPR��VRWWROLQHDUH�DQFRUD�XQD�YROWD�TXHVWR�
SHUVRQDJJLR�FKH�GDO�ORQWDQR�0HGLRHYR�FL�SRUWD�XQ�PHVVDJJLR�LP�
SRUWDQWH�GL�FLYLOWj��VSLULWXDOLWj��DPRUH�HG�DFFRJOLHQ]D���3URSULR�SHU�
ULFRUGDUH�H�YDORUL]]DUH�DOO¶RJJL�TXHVWD�ILJXUD�GL�VDQWLWj�TXHVW¶DQQR��
GRYH�QRQ�FL�VDUDQQR�L�GLYHUVL�PRPHQWL�HG�LQL]LDWLYH�GHJOL�VFRUVL�DQQL��
YRJOLDPR�PDQLIHVWDUH�FRQFUHWDPHQWH�FRQ�XQD�UDFFROWD�GL�RIIHUWH��
IDWWD�QHO�JLRUQR�GHOOD�IHVWD�GHO�VDQWR��OD�QRVWUD�YLFLQDQ]D�H�VRVWH�
JQR�DOOH�SHUVRQH�H�DOOH�IDPLJOLH�FROSLWH�GDOOH�FRQVHJXHQ]H�GHOOD�
SDQGHPLD� 
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3(5�,1)250$=,21, 
ULFKLHVWD�GL�'RFXPHQWL�H 
FHOHEUD]LRQH�GL�6DFUDPHQWL 
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&HOO������������� 
H-PDLO��LQIR#OXFFDWUDQRL�LW 
ZZZ�OXFFDWUDQRL�LW 

6$17(�0(66(�3$552&&+,$/, 
&RQ�VHJQDOD]LRQH�GHOOD�SUHVHQ]D�
DWWUDYHUVR�LO�VLWR�GHOOD�GLRFHVL�R�
FKLDPDWD�DO�QXPHUR�SDUURFFKLDOH 
 
 

9LJLOLDUL 
· RUH�������FKLHVD�GL�VDQ�)UHGLD�
QR������SRVWL� 

 
· RUH�������FKLHVD�GL�VDQ�3DROL�
QR�����SRVWL� 

 
'RPHQLFDOL�H�)HVWLYH 
· RUH������FKLHVD�GL�VDQ�3LHWUR�
6RPDOGL�����SRVWL�� 

 
· RUH������FKLHVD�GL�VDQ�)UHGLD�
QR�–������SRVWL� 

 
· RUH�������FKLHVD�GL�VDQWD�0DULD�
)RULVSRUWDP��6DQWD�0DULD�%LDQ�
FD��������SRVWL� 

 
· RUH��������FKLHVD�GL�VDQWD�0D�
ULD�)RULVSRUWDP��6DQWD�0DULD�
%LDQFD��������SRVWL� 

 
· 2UH�������FKLHVD�GL�VDQ�3DROL�
QR�����SRVWL� 

 
)HULDOH� 
�VHQ]D�VHJQDOD]LRQH�GHOOD�SUH�
VHQ]D� 
 
RUH�������FKLHVD�GL�VDQ�/HRQDUGR�
LQ�%RUJKL�����SRVWL�� 
 
RUH������FKLHVD�GL�VDQ�)UHGLDQR�
�GDO���GL�JLXJQR� 

COME SEGNALARE LA PRESEN-
ZA ALLA MESSA DOMENICALE 
Per essere sicuri di trovare posto, senza 
inutili attese, è importante segnalare la pro-
pria presenza, utilizzando il sistema predi-
sposto dalla Diocesi. Ci sono due modi per 
farlo: attraverso il sito della diocesi oppure 
attraverso un operatore che risponde al 
telefono.  
1.Utilizzo il sito della Diocesi Nella scherma-
ta principale (www.diocesilucca.it) c’è in 
bell’evidenza il pulsante da cliccare per 
entrare nel sistema; una volta entrati, si può 
scegliere se ricercare la Messa per chiesa o 
per data.  
2. Mi servo di un operatore Ci si può servire 
del telefono e un operatore provvederà alla 
segnalazione della partecipazione alla mes-
sa. Si può chiamare questo numero, 
dalle 10,00 alle 12.00 e dalle 15.00 
alle 18.00, dal lunedì al venerdì e il 
sabato dalle 10,00 alle 12,00 
Centro Storico di Lucca: 

0583 53576   


